
! Guido Baglioni ci tiene a ri-
cordarlo: «Vengo da Gardone
Val Trompia, centro industria-
lee operaio». In valle ènato nel
1928, mada 70 anniabita a Mi-
lano, dove è professore emeri-
to di Sociologia all’Università
Statale di Milano-Bicocca.

I suoi interessi - coltivati an-
che in una collaborazione di
lunga data con la Cisl - l’hanno
spinto a riflettere su un tema
cruciale: «La disuguaglianza e
il suo futuro nei paesi ricchi»,
titolodelsaggioeditoquest’an-
no dal Mulino (208 pagine, 22
euro). In esso, Baglioni sostie-
neunatesinonscontata:«Non
ci sono le condizioni per ridur-
re sensibilmente la disugua-
glianza economica nel breve e
medio periodo, e il problema
delladisuguaglianzanonappa-
re quello prioritario».

Professore, perché la disu-
guaglianzaeconomicaneipa-

esiricchinonpuòessereridot-
ta?

Anzitutto,perildeficitdemo-
grafico: facciamo pochi figli e
invecchiamo. Poi, per l’insicu-
rezzadelpostodilavoro,lapre-
carietà,leoccupazioniirregola-
ri, le situazioni di bassi salari.
Aggiungo che non c’è più una
corrispondenza fra posizione
socio-economica e voto politi-
co. I cittadini che guadagnano
meno non votano per lo stesso
partito,nonc’èunarappresen-
tanza politica che riflette le di-
suguaglianze. L’Italia, infine, è
il fanalinodicodadeipaesi ric-
chi, soprattutto per la quota
del reddito pro capite del Pil e
per la produttività.

E perchéritiene questo pro-
blema non prioritario?

Intendo dire che il malcon-
tento della popolazione indi-
gente non si manifesta oggi
contro i ricchi, ma piuttosto
sul piano politico. Tutti ormai
sanno, anche solo intuitiva-
mente, che prima della disu-
guaglianza viene il problema
della crescita.

Cioèchebisognapuntarein
primo luogo alla crescita e
all’efficienza economica, ten-

dendo più all’equità che
all’egualitarismo?

Sì. Anche nella teoria l’egua-
litarismo puro è visto come un
caso limite. Per mantenerlo, ci
vuole un regime autoritario. Si
tratta invece di cercare - come
è stato fatto soprattutto in Eu-
ropa nel secondo dopoguerra
-ilgiustoequilibriofracapitali-
smo,democraziapoliticaerap-
presentanzedegliinteressi(co-
me il sindacato). L’equità na-
sce da questo compromesso,
che non è al ribasso.

Definisce «preoccupante»
lasituazionedeigiovaniinIta-
lia: sono i più penalizzati in
terminididisugua-
glianza?

L’Italia, anzitut-
to, ha una disoccu-
pazione maggiore
degli altri paesi eu-
ropei. Poi non c’è
un pieno incontro
fra la domanda di
competenze e l’of-
ferta, molti giovani non sono
qualificati. Il terzo aspetto pe-
nalizzante è il peso del sistema
pensionistico italiano, intorno
al 15% del Pil, mentre la media
europeaèdel12%.Piùingene-
rale, la produttività non cresce
dallafinedelsecoloscorso,ab-
biamo perso posizioni perfino
nel settore del turismo… Sia-
mo un paese con molti pregi,
ma un po’ fermo.

Dedica molte pagine alle
«disuguaglianze» legate alle
condizionidi vita:libertà e de-
mocrazia, salute, scuola…

La mia tesi è che il grado di

disuguaglianza che riscontria-
mo nelle condizioni e nelle re-
lazioni sociali risulta meno pe-
sante rispetto a quello della di-
suguaglianza economica. Gli
studiosi, in genere, guardano
soloalproblemadellaconcen-
trazione della ricchezza in po-
che mani. È la realtà più evi-
dente e misurabile, ma molte
altrecosesonocambiate.Vivia-
mo di più, abbiamo un siste-
maospedalierogratuito, letas-
se universitarie sono basse, c’è
libertà di voto, il nostro potere
d’acquistoèenormementeau-
mentato … E il tempo libero, a
cuidedicouncapitolo,èdiven-

tato un fatto istitu-
zionale: quando
ero bambino, qua-
si nessuno ti chie-
deva dove saresti
andato in vacanza!

Dunque il bilan-
cio è in chiaroscu-
ro?

È indubbio che
la gran parte di noi vive molto
meglio che in passato. L’Italia,
tuttavia, è un paese molto evo-
luto ma poco efficiente. Siamo
stati protagonisti in alcune fasi
dello sviluppo, ma da oltre 20
anni cresciamo poco o niente,
mentreilmondoelastessaEu-
ropa vanno più veloci.

Bisogna quindi rilanciare
investimenti, innovazione,
produttività e professionali-
tà?

Certo. La redistribuzione
della ricchezza è importante,
ma non può essere vista come
la soluzione principale. //

! «Corendo l’anno 15(93) a dì
29 ginaro veni qua io con sete
boni co(M)pagni a (sciorinare)
le robe del gallionSomachio ve-
nudo da Napole de Romania
(...).CivenneAntoniodeFausti-
ni et Anzolo Comenzolo e Pie-
troCinoeIsepodeTognidaPre-
selie et Tos da Nave».

Così scriveva Antonio Moro
nella primavera di quello stesso
anno sulla parete centrale, lato
Est, del Tezon Grando nell’isola
veneziana del Lazzaretto Nuo-
vo. Moro era componente di
unasquadradifacchinibrescia-
ni incaricata della disinfezione
delle merci provenienti via ma-
re dall’Oriente.

L’isola del Lazzaretto Nuovo
rappresentava il fondamentale
cordonesanitario messo apun-
to dalla Serenissima per isolare
la città da pericolose epidemie.
L’isola, posta nella laguna
Nord, vicino a Sant’Erasmo, era
adibita alla disinfezione delle
merci e alla quarantena degli

equipaggiche giungevanoaVe-
nezia. Le sue strutture erano
nonsoloimpiegateperlacontu-
maciadiuomini emerci e per lo
stoccaggio di queste ultime, ma
funzionavano come lazzaretto
durante le pestilenze.

Testimonianze. Frammenti di
questa affascinante storia eco-
nomico-sanitaria veneziana si
possono ancor oggi osservare
grazieallescrittureparietalipre-
sentisull’isola,inparticolarene-
gli spazi del Tezon Grando, il
più imponente edificio esisten-
te in laguna dopo le
Corderie dell’Arse-
nale. Quelle scrittu-
re, eseguite in coc-
ciopesto dai facchi-
niodacolorochela-
voravanooalloggia-
vano temporanea-
mente sull’isola, so-
no state interamen-
teraccoltenelvolumediFrance-
sca Malagnini «Il Lazzaretto
Nuovo di Venezia. Le scritture
parietali», edito nel 2017 da
FrancoCesatiedallasezioneve-
nezianadell’Archeoclub,guida-
ta da Girolamo Fazzini.

Il volume, recentemente pre-
sentato dall’autrice, docente di
Linguisticaitaliananell’Univer-
sitàperStranieridiPerugia,nel-
la sede della Fondazione Civiltà
Bresciana, grazie all’interessa-
mento dell’Associazione Amici
dellaCiviltàBrescianapresiedu-
tadaAlberto Vaglia,riproduce e
descriveperinteroilcorpusdel-
le scritture parietali, per lo più
frammentarie,cinque-seicente-
sche del Tezon Grando. Marchi
commerciali, simboli, racconti

di viaggio, disegni sono rappre-
sentati sulle pareti, costituendo
uninsiemedigrandefascinolin-
guistico che getta nuova luce
tanto sulla storia dei commerci
marittimi quanto sul quella del
raffinatosistemasanitariodiVe-
nezia.

ComehaevidenziatoFrance-
sca Malagnini - nel corso della
presentazione del volume - si
tratta di scritture semicolte che
testimonianol’affioraredell’ita-
liano,unitoatrattidi italianore-
gionalee dialettale, venezianoe
brescianodellevalli,unodeiluo-

ghi di provenienza
dei facchini.

L’elemento di
maggiore interesse
è, per noi bresciani,
rappresentato pro-
prio dal fatto che gli
autori delle scritte
parietali proveniva-
no, nella maggior

parte dei casi, dalle nostre terre.
Questi uomini, che vantavano
una conoscenza della scrittura,
erano ingaggiati per compiere
lavoridifacchinaggionellelagu-
na:in decine discrittesi fa infat-
ti riferimentoai luoghidiprove-
nienza citando Nozza, Agnosi-
ne, Bione, Provaglio, Binzago e
Nave. Erano valligiani che pre-
stavanoinlagunaunserviziode-
licatoedigrande responsabilità
(tenuto conto dell’ingente valo-
re delle merci da trattare, come
tessuti preziosi e spezie), grazie
allaformazionedisquadredila-
vorochesimuovevanocompat-
te. Non è infatti un caso che si
definivano «i boni compa-
gni». //

GIANCARLO MARCHESI

Secondo
lo studioso
la questione
della disparità
economica non è
prioritaria nella
società attuale

Il volume edito
nel 2017 è stato
presentato dalla
sua autrice nella
sede della
Fondazione
Civiltà Bresciana

«La disuguaglianza non si può ridurre:
prima l’Italia deve ricominciare a crescere»

Nato inValtrompia.Guido Baglioni è originario di Gardone Valtrompia

Il saggio

Nicola Rocchi

Guido Baglioni, bresciano
docente di Sociologia, ha
analizzato per il Mulino
il futuro dei Paesi ricchi

BRENO. A chi erano appartenu-
ti i lingotti d’oro ritrovati in Ba-
zena, nel corso di uno scavo,
daiduemanovali BortoloeGia-
comino? Erano quelli rubati al
Cerreto o erano le fedi donate
alla Patria? Sono le doman-
de-chiave di «L’oro di Breno»,
il nuovo romanzo - ma il diret-
to interessato preferisce defi-
nirlo «racconto inchiesta» - di
Ernesto Masina. L’autore pre-
senterà il libro, pubblicato da
Pietro Macchione Editore
(148 pagine, 15 euro), dopodo-
mani, venerdì5, alle 20.30, pro-
prio a Breno, nel Palazzo della
Cultura, in dialogo con Raffael-
la Garlandi e sotto le insegne
del Comune e della Pro Loco.

Agli interrogativi sopra citati
cercano di dare risposta il Rus-
sì, confidente dei due manova-
li, il maresciallo Costamagna,
che comanda la Stazione dei
Carabinieri, don Arlocchi, coa-
diutore della Parrocchia, e Bet-
tino Pedersoli, il «pettegolo»
del paese. Siamo dunque in
Valcamonica, nel Dopoguerra
e all’interno della trilogia di
Masina ch’è stata aperta nel

2013 da «L’orto fascista» per
proseguire con «Gilberto Lu-
nardon detto Il Limena»
(2014). Con tutto quello che si-
gnificaripercorrerevicende en-
trate nella carne viva di una co-
munità...

Ernesto Masina (fratello del
compiantoEttore, noto giorna-
lista Rai) è nato in Africa da pa-
drefiorentino e madre brescia-
na; a Breno è approdato in se-
guitoagli spostamentidel geni-
tore, ufficiale della Benemeri-
ta. Dopo aver lavorato a Varese
come responsabile commer-
ciale di un’azienda chimica, si
è dedicato all’arte, prima co-
me pittore e quindi come scrit-
tore. //

«L’oro di Breno»
racconto-inchiesta
di Ernesto Masina

Immagine-simbolo.Oro alla Patria

Il libro

Al Lazzaretto Nuovo
le tracce bresciane
de «i boni compagni»

NelTezonGrando.Alcune tracce delle scritture al Lazzaretto Nuovo

Il volume

La studiosa Francesca
Malagnini ha raccolto
scritture parietali dei
facchini del 1500/1600
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